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La stanza circolare era
totalmente immersa nel buio. Anche gli ultimi mozziconi di candela
si erano spenti e la timida luce, proveniente dalle poche stelle
presenti in cielo, non riusciva a rischiarare l’ambiente, reso
ancor più tetro dall’umore della sua unica occupante. 

La ragazza, bellissima nel suo lungo abito avana, si
tormentava le mani, attorcigliando le dita e strofinando i palmi
l’uno contro l’altro mentre macinava metri e metri, camminando
agitata avanti e indietro per la camera. Era il suo posto per
pensare e quella notte più che mai aveva assoluto bisogno di fare
ordine nel tumulto che aveva in testa. C’erano paura e
preoccupazione nei suoi pensieri, mischiati alla rabbia per gli
ultimi eventi accaduti e alla determinazione nel volerli fermare.
Non si sarebbe lasciata sopraffare, di questo era certa.

Si girò di scatto, sentendo bussare alla porta. I capelli
biondo cenere le coprivano tutta la schiena e si arrotolavano in
morbidi boccoli sulle punte. Gli occhi azzurri e i lineamenti del
volto sottili e delicati le donavano una bellezza eterea. La
principessa era fine e regale nei tratti e nelle movenze. 

«Avanti» disse muovendosi con grazia e solennità, così come
le avevano insegnato da bambina. In quanto erede al trono, aveva
compiti ben precisi da svolgere, ma per lei non era mai stato un
peso. Attendeva al suo ruolo senza alcuna difficoltà e anzi con
piacere. La nobiltà scorreva nel suo sangue e lei andava fiera di
ciò che rappresentava.

«Mia signora, il re chiede di voi» disse una giovane ancella,
inchinandosi.

Un tuffo al cuore la paralizzò per un istante. Suo padre era
lucido. Era un buon segno? La malattia da mesi non gli dava tregua.
Aveva trascinato il re in una lenta agonia senza che nessuno se ne
accorgesse, fino a quando era stato troppo tardi e secondo i medici
di corte non era rimasto nulla da fare. Su quali fossero le cause,
però, non c’era alcun indizio e, di conseguenza, nessuna cura. Il
re ormai non lasciava più il suo letto e il comando era passato
nelle mani del primo ministro, Euchem Rotwalstone. Da quel momento,
tutto aveva cominciato a sgretolarsi.

«Arrivo» rispose dando un’occhiata all’angolo di giardino che
si intravedeva dalla finestra. Poi uscì dalla stanza. 

«State bene, mia signora?» chiese l’ancella, apprensiva. Non
era abituata a vedere la principessa tanto seria e, come lei, tutto
il resto della corte era preoccupato per le sorti della famiglia
reale, sulla quale pareva incombere un’aura scura e minacciosa.

La principessa non rispose. Non le piaceva mentire e i suoi
pensieri erano fin troppo chiari per essere nascosti.

Arrivate davanti alla porta della camera del re, la
principessa congedò l’ancella dandole un ordine: «Prepara tutto per
la notte». Poi si fece coraggio ed entrò. Sapeva cosa l’aspettava:
il viso giallastro ed emaciato del padre in agonia sprofondato tra
i cucini di seta, ormai più pesanti del suo respiro. Avrebbe dato
la sua stessa vita per capire cosa lo stava uccidendo.

Sua madre corse ad accoglierla, ansiosa, e subito fece per
proteggerla da una minaccia che la principessa non aveva ancora
avvertito. Le ci volle poco però per accorgersene. Un’occhiata al
capezzale del padre fu sufficiente per farla trasalire. Accanto al
re c’era un uomo. Il vestito scuro di stoffa pesante e la lunga
spada che portava al fianco destro lo facevano sembrare ancora più
alto e magro di quanto non fosse e il viso da perenne ragazzo
nascondeva la sua vera età. Rotwalstone aveva superato da qualche
tempo i cinquant’anni, eppure i suoi lineamenti ne dimostravano a
malapena più di trenta. La principessa se lo ricordava sempre con
lo stesso viso sin da bambina, quando lui era entrato a far parte
della cerchia del padre.

«Perché lui è qui?» chiese alla madre accennando a quello che
considerava un intruso. Rotwalstone aveva fatto la sua comparsa da
semplice signorotto di provincia dalle idee ben ferme e un carisma
fuori dal normale e, in men che non si dica, aveva acquisito titoli
su titoli fino a essere investito di quello più importante: primo
ministro del regno di Cassandra dalle mani e per volontà di sua
maestà re Öster. Erano tutti rimasti stupefatti dalla sua scalata
al potere, ma nessuno si era mai esposto pubblicamente contro
l’uomo che aveva condizionato le idee e le scelte del sovrano. I
suoi glaciali occhi verdastri erano un deterrente abbastanza
efficace. Intimorivano chiunque e se questi non bastavano, poteva
sempre far affidamento sui suoi poteri. Erano quelli a spaventare
la principessa, tanto forti da poter distruggere l’intero palazzo
con uno schiocco delle dita ed era sicura che lui ne nascondesse la
reale portata.

La principessa ripeté la domanda, ma di nuovo questa cadde
nel vuoto. La regina non riusciva a parlare. Teneva occhi e bocca
serrati mentre stringeva le braccia della figlia, come in preda a
un forte dolore.

«Figlia mia, vieni qui». Il re pregò con un filo di voce la
ragazza, la quale si affrettò a raggiungere il padre, dalla parte
opposta del letto rispetto a Rotwalstone. A ben poco era servito il
tentativo di sua madre di trattenerla. Se la principessa si fosse
attardata a osservare per un attimo l’espressione soddisfatta del
primo ministro, avrebbe intuito a cosa stava andando incontro.
Invece prese la mano fredda e pallida del padre e aspettò che lui
parlasse.

«Non manca molto al giorno in cui sarai regina» cominciò il
sovrano. Completare la frase fu un’enorme fatica per lui che
dovette prendere più volte fiato.

«Padre...». Lei tentò di bloccarlo. Era l’ultimo tipo di
conversazione che voleva fare. Per quanto la sua maturità permesse
che la si scambiasse per un’adulta, in realtà era e si sentiva
ancora una bambina.

«No, ascoltami. È inutile far finta di niente. La realtà è
questa. La linea di successione ti vede quale prossima erede al
trono. Lo so che non ti senti pronta ma, piccola mia, devi esserlo
ed è per questo che ti ho chiamata. Sposerai Rotwalstone».

«Cosa?».

La regina, udendo di nuovo quella follia, si accasciò su una
delle poltrone disposte all’interno della camera e nascose il viso
nel palmo della mano. Aveva provato a dissuadere suo marito, ma
nulla, nessuna buona ragione era riuscita a farlo desistere da
quell’idea malata.

«Lui sa come vanno le cose. Ti aiuterà a governare e…»
continuò il re, ma lei non volle sentire ragioni.

«No» si oppose ferma. 

«Figlia mia, ragiona. È la soluzione migliore» ansimò il re.
Ogni parola era una sofferenza.

«Io sto ragionando» disse la principessa, accentando
particolarmente la sua posizione. Non aveva la minima intenzione di
demordere. «Non sposerò questo essere viscido che sta portando il
nostro regno alla distruzione, anzi, lo combatterò fino a quando
avrò fiato. Se vorrai farmi regina, quando arriverà il momento,
accetterò il tuo dono, ma governerò come meglio credo io. Non
permetterò a nessuno, men che meno a lui di usurpare il nostro
trono».

Aveva parlato duramente, consapevole di stare ferendo il
genitore malato, ma se aveva imparato qualcosa in quei lunghi anni
era che il bene del popolo veniva prima di tutto e il popolo non
aveva bisogno di un sovrano arrogante ed egoista, desideroso solo
di arricchire sé stesso a discapito dei sudditi.

Il re fu colto da uno spasmo di dolore che gli fece contrarre
la mascella e la principessa, d’istinto, strinse di più la mano, le
dita del sovrano si perdevano nel palmo delicato. 

«Non è la decisione giusta, padre mio». 

«È l’unica possibile» sussurrò l’uomo prima di perdere i
sensi e lasciare le sue donne sgomente. Madre e figlia si
scambiavano sguardi preoccupati, l’una per le sorti della ragazza,
l’altra per il futuro del regno.

Un medico varcò la grande porta con passo deciso e affiancò
il sovrano, tastandogli il polso debole. Invitò tutti i presenti a
uscire prima di mettersi a cercare qualcosa nell’armadietto
allestito per l’evenienza. 

La regina si attardò nella stanza. Non voleva lasciare la
figlia da sola con Rotwalstone, ma il medico aveva bisogno di
parlarle.

Chiusa la porta, i due rimasero nel maestoso corridoio di
quarzo rosa. Solo poche candele lo illuminavano e l’atmosfera era
resa più tetra dal losco individuo e dal suo inquietante sorriso.

La principessa fece per allontanarsi, in direzione delle sue
stanze, ma l’uomo la trattenne. Le afferrò con forza il braccio,
impedendole di muoversi, e puntò i suoi occhi glaciali su di lei.

«Perché tutta questa fretta?» chiese avvicinando la bocca al
suo orecchio tanto da farla rabbrividire. 

«Lasciatemi andare» sibilò lei, ogni parola impregnata di
odio profondo.

«E se non volessi?». 

La giovane lo guardò, gli occhi azzurri colmi di disprezzo.
Era troppo. 

«Heg» mormorò e l’onda d’urto investì Rotwalstone
scaraventandolo a più di dieci metri da lei. Gli voltò le spalle e
tornò sulla sua strada prima che lui si fosse rialzato. Sorpreso e
ammaliato da quella potenza, Rotwalstone si leccò le labbra mentre,
osservandola andar via, si rimetteva in piedi, impaziente di
impossessarsi di tutto quel potere.

«Non vedo l’ora, mia cara» urlò lui. Barcollava un po’ per la
botta, un po’ per l’eccitazione. Tutti i suoi sforzi stavano per
essere ripagati. 

Le si accapponò la pelle. Corse nelle sue stanze e chiuse la
porta a chiave. Sapeva che se lui avesse voluto, non sarebbe
bastata una serratura a trattenerlo, ma al momento la sua mente era
concentrata su come evitare la sciagura che le si era parata
davanti. Crollò sulla poltrona bianca intarsiata che stava accanto
alla scrivania, nascose il viso fra le mani, esausta, e rimase in
quella posizione a lungo, a pensare, nemmeno lei sapeva a cosa
esattamente. 

«La situazione è così grave?».

La principessa sobbalzò per lo spavento. Dal fondo della
stanza, immerso nell’ombra, avanzò una figura totalmente avvolta
nel nero, la spada incontrò un fascio di luce proveniente da fuori
e luccicò, sinistra. 

«Mi hai spaventata. Da quanto sei qui?».

«Abbastanza a lungo per capire che il problema è grosso. Di
solito capisci subito quando sono qui».

Varyan fece il giro della stanza e le si posizionò di fronte.
Si inginocchiò e le prese le mani, che scomparvero in quelle grandi
del cavaliere.

«Sta organizzando il matrimonio».

Quello della principessa fu appena un sussurro, ma Varyan
rabbrividì e per poco non cadde all’indietro per l’orrore.  

«Non lo farai!» disse con orrore.

«Ovvio che no!» la giovane si alzò di scatto, innervosita, e
ricominciò a camminare su e giù per la stanza. «So cosa devo fare.
Non so come farlo». 

«Potremmo fingere un rapimento» azzardò lui.

«Certo, così stavolta nemmeno io potrò salvarti dalla forca».


«Fuggi» ritentò.

Lei lo guardò sbalordita. Fuggire? E abbandonare la sua
famiglia, il suo regno, i suoi sudditi? 

«I ribelli. Quanti sono?» gli chiese con un briciolo di
speranza.

«Circa duecento».

«Loro combatterebbero? Per Cassandra, per me...» aggiunse poi
titubante, consapevole di quanto quella richiesta suonasse
esagerata.

Sapeva che le persone che avevano lasciato il centro
cittadino per stabilirsi più a nord, in mezzo alla foresta,
consideravano lei e la sua famiglia responsabili per la condotta
scriteriata di Rotwalstone, ma sperò con tutto il cuore che la
causa comune potesse superare i pregiudizi e riportare la pace.

Varyan le prese il viso tra le mani e la guardò fisso negli
occhi, gli stessi che l’avevano salvato da morte certa neanche un
anno prima e che adesso lo supplicavano di salvare a sua volta un
intero regno.

«Farebbero di tutto per te, così pure io. Ho giurato».

E per darle ancora dimostrazione di quanto forte fosse il suo
impegno, la baciò sulle labbra con tutta la tenerezza e tutto il
trasporto che un giuramento d’amore può avere in sé.

La principessa parve consolarsi. Qualcosa le diceva che ce
l’avrebbero fatta e conosceva abbastanza sé stessa, il suo istinto
e il suo compagno, da dare pienamente fiducia a tutti e tre.

«Radunali» lo pregò, «non c’è tempo da perdere. Preparali,
recluta tutti i combattenti che puoi e portali qui. Di’ loro che la
principessa li aspetta e che farà di tutto per ridar loro
Cassandra. Attaccheremo stanotte».

Varyan annuì, l’espressione grave sul suo volto palesava
tutta la sua preoccupazione. La baciò ancora una volta e andò via.

La principessa rimase per qualche minuto immobile. La notte
calava veloce e l’oscurità che avvolgeva il castello sembrava un
presagio sinistro.

Con uno scatto deciso raggiunse la porta e si avviò verso le
cucine dove a quell’ora avrebbe trovato tutta la servitù. Senza
tanti convenevoli si fiondò dentro. Li trovò tutti seduti, intenti
a mangiare prima di mettersi al lavoro per la notte.

«Vostra altezza!». 

Increduli, cuochi, camerieri e ancelle fecero per alzarsi ma
lei li bloccò tutti. 

«So che quanto sto per chiedervi vi sembrerà strano e che il
preavviso è poco, ma so anche che mi conoscete e sapete che se non
fosse davvero importante, adesso non sarei qui. Vi prego, preparate
gli effetti del re e della regina, radunate tutti quanti e lasciate
il castello. Ci sono dei tunnel che vi condurranno fuori, nella
foresta».

La principessa parve perdere le forze mentre pensava a cosa
sarebbe successo dopo. 

«Assicuratevi che i sovrani arrivino sani e salvi e
prendetevi cura di loro fino a contrordine» finì.

Rivolse loro un timido sorriso di ringraziamento, poi li
lasciò per continuare la sua opera. Varyan presto sarebbe arrivato
con i ribelli. Non sapeva se avrebbe potuto fare affidamento
sull’esercito del re perché non conosceva esattamente fino a che
punto si era spinta l’opera di persuasione di Rotwalstone. 

Tornò velocemente nelle sue stanze. Si concesse solo un
attimo per riprendere fiato, poi si avvicinò a una grande
cassapanca di legno scuro, la aprì e ne tirò fuori dei pantaloni
marroni, una camicia bianca e un paio di stivali scuri. Li indossò,
legò i lunghi capelli in una coda di cavallo e silenziosamente
uscì. 

A passo spedito percorse il lungo corridoio dell’ala est fino
a una grande porta di legno rosso che si aprì al tocco della sua
mano gentile. La sala delle armi la accolse silenziosa. La
principessa afferrò una spada e un pugnale. Si legò la prima alla
vita e nascose il secondo nella fodera interna dello stivale
destro. I ribelli stavano per arrivare, lei era pronta a
combattere. 

Uno strano presentimento le percorse il corpo, dandole i
brividi, e nello stesso istante un grande boato fece tremare tutto
il palazzo.

Urla risuonarono da tutte le parti mentre il suono del passo
ritmato di un esercito irrefrenabile si faceva via via più vicino.
Di corsa si avviò verso l’uscita. Una folla impaurita si era
riversata dentro al palazzo creando il caos e impedendole di
avanzare. Continuò imperterrita fino al portone principale. Stava
per uscire quando qualcuno la bloccò tirandola per il braccio e la
trascinò dietro una delle grandi colonne di marmo del palazzo, al
riparo dalla confusione.

«Rotwalstone ci ha preceduti. Ha un esercito di mostri. I
ribelli stanno combattendo ma non so come andrà a finire». Varyan
la aggiornò su quello che stava succedendo fuori.

«Bene. Andrà a finire bene, Jhiò, non ci sono altri modi» lo
rassicurò, ma nemmeno lei adesso si sentiva certa di ciò che
diceva.

Il cavaliere la guardò, gli occhi colmi di preoccupazione e
paura.

«Non voglio che ti succeda qualcosa, io...».

La principessa non lo lasciò finire, gli poggiò un dito sulle
labbra per zittirlo e gli fece una carezza dolcissima. «Non mi
succederà niente» continuò. «Sta’ tranquillo».

Vedendolo perplesso scosse la testa e con questa i capelli
dondolarono da una parte all’altra.

«Non devi preoccuparti per me. So usare bene la spada e se mi
trovo in difficoltà posso sempre usare la magia. Andrà tutto bene,
te lo prometto» ripeté per convincere entrambi.

Varyan le prese il viso e la baciò dolcemente sulle labbra.

«Non voglio perderti».

«Non mi perderai e io non perderò te. Muori tu e muoio io».
Così dicendo fece scivolare giù il pollice, prima dalla fronte di
lui fino alle labbra e poi ripeté la stessa cosa sul suo volto.
Varyan la abbracciò forte e si perse per un attimo nel dolce
profumo dei suoi capelli.

Un altro boato e il palazzo tremò di nuovo.

«Ci vediamo al rifugio dei ribelli» gli disse infine la
principessa.

Varyan annuì ma la trattenne ancora un istante puntando gli
occhi chiari su quelli azzurri della principessa così intensamente
che lei non ebbe bisogno di sentire quello che le stava dicendo.

«Anche io» gli rispose e stretti per mano uscirono dal
palazzo.

I nemici si stagliavano numerosi davanti a loro. Mostri
orripilanti dai volti deturpati e dai versi infernali avanzavano
lanciando fendenti senza un vero schema, con l’unico scopo di
uccidere. 

I due si fecero coraggio a vicenda e partirono all’attacco
con le spade sguainate, fianco a fianco, proteggendosi l’un
l’altro.

Poi lei lo vide. Stava fermo, al centro del campo di
battaglia, indifferente al sangue che gli scorreva intorno, come se
lui non c’entrasse niente, estraneo a tutto e a tutti. D’un tratto
scoppiò a ridere, una risata sguaiata, gutturale, piena di gusto.

La principessa lasciò la mano di Varyan, che la guardò
allontanarsi con gli occhi sbarrati dal terrore, e si diresse verso
di lui, il responsabile di tutto quel disastro.

Sentì appena la voce di Varyan che la chiamava. Correndo con
la spada sguainata, la principessa si abbatté su Rotwalstone con
una violenza che non avrebbe mai immaginato di avere. Gli sferrò un
fendente che lo avrebbe ucciso di sicuro se lui non si fosse
spostato facendole perdere l’equilibrio. Cadde per terra ma con una
capovolta si rialzò subito e ritornò all’attacco. Rotwalstone la
bloccò, stringendo la lama affilata fra i palmi delle sue mani. Con
un colpo secco le sfilò la spada e la gettò lontana, lasciandola
indifesa. Nonostante ciò, lei non si fece intimorire. Si alzò e
continuò il suo attacco usando la magia. Scagliò con forza sfere di
energia contro Rotwalstone che però riuscì a evitarle tutte e a
contrattaccare con altrettanto vigore.

Tutt’intorno la battaglia infuriava e nessuno sembrava
accorgersi che la principessa in persona stava combattendo, men che
meno che uno dei mostri di Rotwalstone stava per accanirsi contro
un bambino impaurito. La principessa puntò il palmo della mano
contro l’essere, evocò un’altra sfera di luce e questo stramazzò a
terra, lasciando il bambino in lacrime ma in vita. Pensando a cosa
potesse fare per aiutarlo, la principessa non si accorse del nemico
che si avvicinava. Solo quando vide l’ombra di Rotwalstone
incombere su di lei si girò di scatto ritrovandoselo davanti,
faccia a faccia. Lui la prese per il collo e la spinse lontano
mandandola a sbattere contro un muro. Sentì come se la schiena le
si fosse spezzata e rimase immobile, dolorante. Rotwalstone le si
avvicinò ancora, questa volta aveva intenzione di concludere la
battaglia una volta per tutte. Puntò la mano aperta contro di lei e
richiamò energia. Lei non provò paura. Non voleva averne di un
verme come lui, anzi, anche se sfinita, preparò un nuovo attacco.
Rotwalstone capì le sue intenzioni, alzò un piede e con forza lo
scagliò sul braccio di lei, frantumandoglielo.

«No, no, no, principessina» le disse scuotendo la testa.
«Questo non si fa…». Poi, con uno sguardo falsamente impietosito,
la guardò soffrire per il dolore del braccio rotto.

«Fa male, vero? Pensa che non è niente rispetto a quello che
ti aspetta…». Le attaccò il palmo alla pancia e le lanciò un ultimo
sguardo maniacalmente divertito.

«Come facevi a saperlo?» a malapena riuscì a pronunciare
quelle parole rotte dal dolore.

«Io so sempre tutto prima ancora che accada. Spero che il tuo
regalo di nozze ti piaccia. Addio!».

Un raggio di luce viola illuminò l’area circostante accecando
entrambi. Rotwalstone si voltò sorpreso, la principessa si sentì
bruciare, mentre immagini sfocate danzavano davanti ai suoi occhi e
le parve di vedere il volto di Varyan sconvolto dal terrore.

Poi, all’improvviso, il buio.
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Un rumore metallico risuonava
per tutta casa Strong. 

Il salotto della grande villa, affacciata sulla sponda est
del fiume, si era trasformato in una palestra, come tutti i
giovedì. Due ragazze agilissime si scambiavano fendenti sotto gli
occhi attenti ed estasiati di Keith. Il biondino le osservava in
quella sorta di balletto elegante e letale, soffermandosi un
istante in più sulla brunetta che, con un colpo da maestra, disarmò
l’amica, la quale cadde a terra, facendole volare via la spada di
mano per prenderla poco dopo. 

Keith applaudì orgoglioso: «Liz, sei stata sensazionale!» si
congratulò.

Lei gli concesse un mezzo inchino beffardo poi porse la mano
all’amica per aiutarla a rialzarsi. Salina accettò l’aiuto e si
rimise subito in piedi, pronta a ricominciare. Liz le lanciò la
spada e il combattimento riprese subito con un affondo di Salina,
prontamente schivato dall’altra. Keith le seguiva a bocca aperta. I
suoi occhi, verdi come gli smeraldi, guizzavano da una parte
all’altra, seguendo le movenze delle due ragazze. Nessuna si
risparmiava. Più che a un allenamento sembrava di assistere a un
combattimento vero e proprio. Salina attaccava senza sosta e Liz,
con altrettanta prontezza, schivava tutti i colpi e passava al
contrattacco senza dare un attimo di respiro all’avversaria, ormai
in palese difficoltà. Liz ruotò la spada, impugnando l’elsa al
contrario e, con un ultimo affondo, fece volare nuovamente la spada
di Salina che, indispettita, sbatté i piedi per terra.

«Non ti sopporto, te lo giuro!» sbottò la ragazza sciogliendo
i suoi lunghi capelli biondi, per poi legarli nuovamente in una
comoda coda alta. «E tu che vuoi? Devi per forza portartelo sempre
dietro?» chiese acida, rivolgendosi prima a Keith, che se la rideva
beatamente per la sua sconfitta, e poi a Liz.

«Non è mica colpa mia se Liz è così brava» si difese il
giovane. Chiunque le abbia insegnato a tirare di scherma deve
essere stato un vero campione».

«Già». Salina non poté dargli torto e la veloce occhiata che
scambiò con Liz le confermò che anche lei avrebbe tanto voluto
sapere a chi doveva tanta bravura.

«Chissà, prima o poi magari lo scopriremo».

Il dottor Strong, lo zio di Salina, con passo pesante entrò
nella stanza. Salutò Keith con un sorriso e si concentrò sulle
ragazze.

Liz, la prima volta che lo aveva visto, era rimasta basita
dalla maestosità di quell’uomo. Nonostante lei non fosse
bassissima, il dottor Strong la sovrastava di parecchi centimetri e
la pancia, perennemente nascosta da camicia e gilet, lo faceva
assomigliare a un grosso e docile tricheco. I baffoni grigi e
l’aria dolce del viso rotondo l’avevano subito rassicurata del
fatto che quell’uomo era buono e che poteva fidarsi di lui.

Salina le aveva raccontato che da giovane il dottore era un
gran bell’uomo e che aveva addirittura uno stuolo di donne ai suoi
piedi, ma che aveva deciso di non impegnarsi mai per potersi
dedicare completamente al suo lavoro. A Liz, in quel momento, non
era sembrato un sacrificio così grande, ma a lungo andare,
conoscendo meglio il dottore, vedendo come si comportava con la
nipote, con lei e con gli altri ragazzi che aveva deciso di
aiutare, si era resa conto di quanto gli fosse costato rinunciare
all’idea di avere una famiglia tutta sua.

«Ragazze, dovrei parlarvi. Vi dispiace venire di là?».

Salina e Liz si scambiarono un’occhiata veloce, la curiosità
aveva presto conquistato entrambe.

«Torno subito». Liz batté una pacca veloce sul ginocchio di
Keith e seguì l’amica lungo il corridoio, verso lo studio del
dottor Strong che le aveva precedute e le aspettava davanti alla
porta.

Le fece entrare, poi girò la chiave nella toppa e fece il
giro della scrivania di mogano scuro per accomodarsi sulla sua
poltrona.

«Quelle sono le vostre» disse con tono solenne indicando due
buste di pergamena ingiallita, ognuna delle quali riportava il nome
di una di loro. Salina Iclerna Resk su una e sull’altra Elizabeth.
Solo quello.

Salina riconobbe il sigillo reale apposto sulla carta e in un
impeto afferrò la busta e la aprì, quasi rischiando di strapparla.

Liz fu più cauta. Prese la lettera, se la girò più volte fra
le dita, cercò di carpirne la consistenza. Era pesante. Infine, con
un colpo secco, la aprì. La carta affilata le provocò un taglio al
dito indice e una minuscola goccia di sangue macchiò le prime
lettere: “Per volontà di Sua Maestà, Re Gaumelache...”.

Salina tirò un urlo e si mise a saltellare felice per tutta
la stanza prima che suo zio la richiamasse con un colpo di tosse.

«Non è una reazione consona a un guardiano» le fece notare e
la ragazza si ricompose all’istante.

«Guardiano?».

Liz guardò stranita prima l’uno poi l’altra, nella speranza
che uno dei due le spiegasse quello che stava succedendo. Aveva
davanti un foglio che le diceva di essere stata scelta per
ricoprire un ruolo. Poteva dedurre che fosse qualcosa di importante
ma non riusciva a capire quanto e cosa ciò significasse per lei. 

Il dottor Strong le dedicò la propria attenzione per
spiegarle meglio quello che sarebbe successo di lì a poco.

«Ti ricordi quando ti ho portata a palazzo e quegli uomini ti
hanno messa alla prova?».

La ragazza andò con la mente a un giorno, più di tre mesi
prima. Il dottore l’aveva portata in un grande palazzo, una reggia,
era un modo per stimolare la sua memoria, le aveva detto.

Liz ricordava bene gli sguardi inquisitori dei cinque uomini
che la squadravano senza pudore. Si era sentita in imbarazzo ma non
lo aveva dato a vedere. Aveva affrontato la situazione a testa
alta, senza lasciarsi impaurire. Il dottor Strong le era accanto,
aveva fiducia in lei e soprattutto credeva che ciò che stavano
facendo le avrebbe giovato, di conseguenza Liz rizzò le spalle e
guardò tutti loro negli occhi.

I cinque uomini sedevano su degli scranni di legno dorato
tutti uguali, tranne quello al centro che aveva lo schienale
leggermente più alto e ornato di pietre preziose. La corona d’oro e
di diamanti non lasciava dubbi: davanti a lei c’era il re in
persona. Gli altri, che sedevano a coppie ai lati del sovrano,
indossavano divise uguali ma di colore diverso. Rosso, blu, verde e
un azzurro talmente chiaro da sembrare trasparente. Liz non aveva
mai capito che ruolo ricoprissero di preciso ma sapeva che erano
importanti e questo le era bastato perché desse tutto il suo
meglio. L’avevano sottoposta ad alcune prove che lei era riuscita a
superare senza alcuna difficoltà lasciandoli sbalorditi e
compiaciuti allo stesso tempo.

«Ti ricordi?» 

Liz annuì mentre il dottor Strong riprendeva a parlare: «Non
mi hai mai chiesto che ruolo avessero gli uomini che ti hanno messa
alla prova. Ho pensato che ti fossi fatta una tua idea da sola e
non ho insistito per spiegartelo. Quegli uomini sono, beh erano
ormai, i Guardiani degli Elementi. Ognuno di loro detiene il potere
assoluto su uno dei quattro Elementi della natura: aria, acqua,
terra e fuoco. I Guardiani sono stregoni e strateghi potenti dalle
molteplici capacità. Una volta insigniti di questa carica diventano
i generali dell’esercito del Regno e uno di loro in particolare,
dipende dell’anno in cui viene eletto, assume il controllo di tutte
le forze armate, può partecipare alle riunioni del Senato, prende
tutte le decisioni in caso di guerra ed è secondo solo a Sua Maestà
e al primo ministro».

«Che saresti tu, zio, non te lo dimenticare» intervenne
Salina orgogliosa.

«Esattamente» l’accontentò lui prima di rivolgersi nuovamente
verso Liz.

«Quindi io e Salina prenderemo il loro posto?» chiese la
ragazza che ancora cercava di capire come e perché era arrivata a
ricoprire un ruolo del genere.

«Insieme ad altri due ragazzi, sì. I Guardiani, come hai
visto, sono in quattro. Il loro potere è superiore a quello di
chiunque, anche se pure loro hanno dei limiti che non devono
superare e delle regole che non devono infrangere. Sono destinati a
fare grandi cose e sono sicuro che voi non sarete da meno rispetto
ai vostri predecessori».

Liz e Salina si scambiarono un’occhiata complice. Non
sapevano ancora se erano pronte ad affrontare quell’avventura, ma
di sicuro erano entrambe entusiaste e non vedevano l’ora di
cimentarsi nel nuovo compito che le attendeva.

«Quando partiremo?» chiese Liz.

«Domani mattina. Ho già avvertito la scuola». 

Il dottor Strong fraintese la smorfia che si era disegnata
sul viso della ragazza a quella notizia e pensò di rassicurarla
dicendole che aveva già preparato tutto, ma si sbagliò. Gli ci
volle un istante in più per capire cosa la preoccupava:
«Tranquilla, Liz, inventerò qualcosa anche per loro».

La giovane annuì fiduciosa.

«È meglio che vada, allora. Keith è ancora di là» e prese la
via della porta ancor prima di finire la frase. A pochi passi dalla
stanza, Keith l’aspettava, le mani in tasca e gli occhi fissi sulla
punta delle scarpe.

«Non tornavi più» le disse soltanto. Liz si lasciò sfuggire
un mezzo sorriso e lo prese sottobraccio, guidandolo verso il
salotto dove avevano lasciato gli zaini.

«Avevamo una cosa importante di cui parlare. Torniamo a casa,
ti spiego per strada».

Liz salutò gli altri con un urlo subito ricambiato e uscì in
strada con Keith. Camminare piaceva a entrambi e la Wild House, la
maestosa villetta bianca sulla collina dopo la seconda ansa del
fiume, che dividevano con altri tre ragazzi, era abbastanza vicina
da raggiungerla a piedi con poco sforzo. Keith si mise in spalla la
borsa di Liz, poi la prese a braccetto e lentamente si avviarono.

«Allora?», il ragazzo era curioso. Attraverso la porta chiusa
dello studio del dottor Strong, aveva sentito poco, ma quelle
misere frasi che aveva captato lo avevano reso inquieto. C’era un
viaggio di mezzo, c’era Liz che doveva andar via.

«Mi assenterò per un po’» confessò alla fine lei e le paure
di Keith si manifestarono tutte in una volta sul suo viso.

«Un po’, quanto?».

Liz fece due calcoli veloci: un giorno su Eclepto
corrispondeva a nove giorni terrestri. Non sapeva esattamente
quanto sarebbe durata la cerimonia né cosa ci sarebbe stato dopo,
probabilmente dei festeggiamenti, ma quantificare con precisione
quanto tempo sarebbe rimasta via le risultava difficile.

«Due, tre settimane» azzardò a denti stretti. Sapeva cosa
stava passando per la testa dell’amico e si sentì male al solo
pensiero di abbandonarlo. «Forse anche meno».

Il biondo annuì non del tutto convinto. Non era la prima
volta che Liz mancava da casa ma nonostante questo non si era
ancora abituato alle assenze dell’amica. Quando lei non c’era, d’un
tratto la casa diventava piccolissima e buia e lui intrattabile,
come prima che Liz arrivasse nella sua vita.

Gli altri ragazzi lo sapevano e gli stavano alla larga,
aumentando a dismisura il già grande senso di solitudine e vuoto
che provava. Poi però Elizabeth tornava e ogni pezzo riprendeva il
suo posto, con gran sollievo degli altri inquilini, che potevano
permettersi di nuovo il lusso di rivolgergli la parola.

Il resto della strada lo percorsero in silenzio. Ogni tanto
Liz lanciava un’occhiata furtiva all’amico e lo trovava
sovrappensiero, perso in chissà quale delle sue elucubrazioni. Era
talmente concentrato che Liz dovette tirarlo per il braccio quando
arrivarono alla via che collegava la strada principale alla casa
bianca che dividevano con il fratello di lui e altre due ragazze,
sorelle a loro volta.

Fu proprio Francis, il fratello maggiore di Keith, ad
accoglierli. Spalmava maionese su un panino già farcito di sardine,
olive e cetrioli. 

«Ne volete un po’?».

Liz lo guardò sconcertata.

«Vado a farmi una doccia» lo liquidò e trascinò via anche
Keith, altrettanto sconvolto dall’assoluta mancanza di gusto del
fratello.

«Keith, ti ricordo che tocca a te cucinare stasera» gli urlò
questo addentando il panino.

«E menomale!». Eileen balzò giù dall’ultimo gradino con un
saltello e raggiunse il frigorifero per prendere dell’acqua. «C’è
Maggie in bagno» disse poi rivolta a Liz che sbuffò.

«Lo sta pulendo di nuovo?».

«Ha scoperto che l’aceto lucida e scrosta il calcare e lo sta
provando su tutti i rubinetti della casa».

Liz sospirò a occhi chiusi e, seguita da Keith, si avviò
verso il piano superiore: «Maggie, ho bisogno della doccia!».

Dalla porta del bagno delle ragazze si sporse una testa e un
paio di spettrali occhi grigi la fissarono truci. Con l’indice,
Maggie indicò una porta alle spalle di Liz: «Usa quello dei
maschi». 

All’inizio Elizabeth credette di aver sentito male a causa
della mascherina che copriva metà della faccia della sua
coinquilina, poi quando la vide infilarsi di nuovo dentro al bagno
e sentì gli inequivocabili giri della chiave nella toppa, capì che
la frase era esattamente quella che era arrivata alle sue orecchie
e rimase imbambolata a fissare la porta che le era stata chiusa in
faccia.

«Il dottor Strong mi aveva detto che avrei conosciuto persone
particolari, ma non avrei mai immaginato tanto. Che casa di matti!»
sbuffò dirigendosi verso la sua camera. Keith, alle sue spalle,
soffocò una risata contaminata dall’amarezza che la sua amica
avesse perfettamente ragione. 

Non per niente quella splendida casa dai muri bianchi era
stata soprannominata la “Wild House”, la casa selvaggia.
L’abitazione in sé era davvero bella anche all’interno e molto ben
arredata. Al piano di sotto, un piccolo angolo cottura era
separato, da un bancone piastrellato, dalla sala da pranzo dove un
tavolo di legno di ciliegio con sei sedie uguali faceva bella
mostra di sé. Nel salotto, un divano blu a tre posti era il
complemento d’arredo preferito dai cinque giovani. Un tappeto
enorme, marrone, copriva la maggior parte del parquet lucidato da
poco. Più in là, nascosto da una porticina bianca, un piccolo bagno
con la lavanderia per il bucato. Sopra, due bagni e sei camere da
letto: due per i ragazzi, tre per le ragazze e una, al momento
vuota, utilizzata come ripostiglio. 

Il dottor Strong aveva comprato quella villetta per evitare
che venisse demolita dopo che il suo proprietario era morto senza
eredi e colmo di debiti. L’aveva rimessa a nuovo in un batter
d’occhio ma, non sapendo cosa farne, aveva deciso di affittarne le
stanze a prezzi accessibili agli studenti che avrebbero frequentato
il college della città. Francis era stato il primo. Lo
specializzando, suo studente, veniva da lontano, un paesino
talmente sperduto che nemmeno il medico lo conosceva e quando
questi un giorno lo vide con una mano tra i capelli castani e un
grosso pennarello verde, in procinto di essere lanciato dalla
finestra insieme alla pagina degli annunci del quotidiano locale,
gli venne naturale proporgli di prendere una delle stanze della
casa. Francis accettò quasi subito. Da due settimane cercava un
alloggio che gli permettesse di conciliare studio e praticantato e
la proposta del dottore gli parve come un raggio di sole dopo tanta
pioggia.

Francis rimase da solo nella grande casa per poco più di una
settimana. Un giorno, di punto in bianco, il campanello aveva
suonato e, aprendo la porta, l’aspirante dottore si era ritrovato
suo fratello minore con un borsone in mano e la faccia scura.

«Ho litigato con mamma e papà» gli aveva detto
frettolosamente prima di entrare in casa, seguito dallo sguardo
esterrefatto del fratello. La discussione tra i due era durata per
una buona mezz’ora, fino a quando Francis non si era arreso
all’evidenza dei fatti e aveva chiamato il dottor Strong per
avvertirlo che avrebbe avuto ospiti. Due settimane dopo, Keith era
ancora lì, convinto più che mai che non sarebbe tornato a casa dai
genitori.

«Puoi restare» gli concesse il medico, «a patto che tu
concluda gli studi». Subito dopo si mise in contatto con i genitori
dei due ragazzi e il giorno successivo Keith era già iscritto al
secondo anno del liceo cittadino.

Margaret, chiamata Maggie dagli amici, era arrivata un mese
dopo, accompagnata dalla sorella minore Eileen. La prima doveva
frequentare un corso, la seconda era stata trascinata da questa che
non se la sentiva di dividere una casa da sola con due ragazzi.
Inoltre, i genitori delle due viaggiavano spesso per lavoro e, con
Maggie fuori, Eileen rischiava di restare da sola. Portarla con sé
era sembrata a tutti la soluzione migliore.

Liz era stata l’ultima ad arrivare. Con un borsone in mano e
le dita del suo mentore strette sulla spalla, la ragazza aveva
varcato la soglia della Wild House, in volto l’espressione di chi
non sa cosa la stia aspettando. 

A differenza del resto della sua vita, si ricordava
perfettamente di quel momento: ad aspettarla dietro la porta aveva
trovato le due sorelle, entrambe entusiaste per il suo arrivo.
Eileen le era addirittura saltata al collo ripetendo in
continuazione quanto fosse contenta di averla in casa con loro. Era
stato necessario l’intervento di Francis per staccarla e permettere
a Liz di entrare in casa.

Il resto si era svolto velocemente. I nuovi coinquilini le
avevano mostrato le varie stanze della villetta e in ultimo la sua
camera. Un po’ spartana: un letto a due piazze in ferro battuto,
una scrivania, una sedia, un armadio e qualche mensola. La luce
entrava da una grande finestra sul muro opposto alla porta. C’era
della polvere qua e là e i muri bianchi urlavano a gran voce la
necessità di essere ritinteggiati.

Da quel giorno era trascorso poco più di un anno, ma non era
cambiato granché. Liz aveva ben presto fatto sue le abitudini di
quella casa e di quella vita. Andava a scuola con Keith ogni
mattina, cucinava, puliva, faceva i compiti e si allenava con
Salina. Ogni tanto le due si assentavano per andare su Eclepto e al
ritorno ricominciavano da dove avevano messo in pausa.

Così come avrebbero fatto a breve, anche se stavolta sarebbe
stato diverso. Questa volta sarebbero partite da normali ragazze e
sarebbero tornate guardiane, anche se Liz non aveva ben chiaro cosa
ciò avrebbe significato per lei.

Sotto la doccia, una marea di domande le affollarono la
testa. Avrebbe avuto delle responsabilità? Se sì, quali? Sarebbe
riuscita a stare al passo con la nuova vita che le stavano
offrendo? Sarebbe stata all’altezza?

Continuò a rimuginare su quei pensieri anche in camera sua
mentre si vestiva e in cucina dove era andata a prendere una
bottiglia d’acqua fresca.

Keith scese le scale e la vide appoggiata al bancone con lo
sguardo perso nel vuoto, mentre distrattamente giocava con l’anello
che portava al medio della mano sinistra. Lo faceva sempre quando
era pensierosa e Keith colse subito il segnale.

«Ehi» la salutò e le diede il suo solito bacio sulla guancia.

Fu come un toccasana. In un attimo Liz si risvegliò dallo
stato di trance in cui era calata e si lasciò riscaldare
dall’affetto del biondino. Keith le alzò il mento con l’indice e la
fissò dritta negli occhi: «Cosa c’è che non va, piccoletta?».

Aveva preso l’abitudine di chiamarla così quando “per
sbaglio” aveva scoperto che Liz era quindici centimetri più bassa
di lui e da quel giorno le aveva affibbiato quel nomignolo.

Lei fece spallucce. Non sapeva bene cosa dire all’amico
perché lei stessa non aveva la minima idea di cosa esattamente la
impensierisse così tanto. Non doveva affrontare alcuna prova, ormai
era stata designata, eppure qualcosa dentro le urlava a gran voce
che il percorso che stava per intraprendere sarebbe stato più
tortuoso di quanto tutti si aspettassero.

Keith, in risposta, continuò a guardarla fisso, quasi volesse
ipnotizzarla.

«Smettila di fissarmi così, Keith, fai paura» si ribellò lei.

«Sei in pensiero per il viaggio di domani?» le chiese Keith
che, in fondo, la conosceva meglio di quanto lei pensasse.

«Può darsi. Ma non chiedermi cosa nel dettaglio mi renda così
nervosa, perché proprio non lo so».

«Ha qualcosa a che fare con l’Alaska?».

Liz lo guardò dapprima basita, chiedendosi cosa volesse dire,
poi, una volta collegato, sospirò rassegnata.

Era grata al dottor Strong per tutto quello che aveva fatto
per lei, ma quella bugia che aveva raccontato ai ragazzi l’aveva
fatta e la faceva ancora infuriare.

Per giustificare la sua presenza, il medico aveva inventato
una storia che la vedeva orfana di entrambi i genitori,
tragicamente morti in un incidente stradale in Alaska che aveva
risparmiato solo lei, privandola però della memoria e in virtù
della grande amicizia che lo legava ai Taylor, i fantomatici
genitori di Liz, il dottor Strong aveva deciso di prendersi cura
della ragazza. I quattro ci erano caduti in pieno e dietro
richiesta del dottore avevano promesso di non parlare con Liz di
quella brutta storia in quanto la ragazza era molto sensibile
all’argomento. In realtà, il medico non le aveva detto niente e non
voleva che lei lo scoprisse per evitare che si arrabbiasse.
Purtroppo per lui, e per il suo segreto, un giorno Liz sentì i suoi
coinquilini confabulare della faccenda e si fece raccontare tutto.
Ovviamente, come prospettato dallo zio di Salina, Liz andò su tutte
le furie. Si era ripromessa di non raccontare alcuna bugia ai
quattro e c’era riuscita, a parte il particolare del suo passato in
Alaska, e per mantenere il buon proposito non ne parlava mai.

Anche quella volta sviò il discorso.

«No, tesoro, niente a che vedere con l’Alaska. Andiamo, ti do
una mano a cucinare, muoio di fame».

Keith non se lo fece ripetere due volte: aprì il frigorifero
e ne tirò fuori verdure e carne. Affidò le prime a Liz e si dedicò
alla seconda, lanciando di tanto in tanto un’occhiata all’amica
pensierosa.

Un’ora dopo, la cena era servita e Liz approfittò di quel
momento per comunicare anche agli altri che si sarebbe assentata
per un po’. A nessuno sfuggì l’ombra cupa che attraversò il viso di
Keith e il tentativo di sdrammatizzare di Eileen servì a ben poco.
Sapevano tutti che fino al ritorno di Elizabeth, Keith sarebbe
stato intrattabile. 

Finirono la cena parlando di tutt’altro per non peggiorare la
situazione. Ognuno sparecchiò il proprio posto e infine tornarono
tutti alla propria occupazione che a quell’ora consisteva nel
ripassare le materie del giorno dopo.

«Lavo i piatti e ti raggiungo». Liz strinse la spalla di
Keith a mo’ di conforto e indossò guanti e grembiule. Voleva
sbrigarsi e passare un altro po’ di tempo con l’amico prima della
partenza.

«Ti aiuto, così facciamo prima».

Liz gli passò un panno con cui asciugare le stoviglie e, così
armati, i due amici si misero al lavoro e finirono tutto in metà
del tempo. Liz si stiracchiò guardandolo riporre le ultime posate
nel cassetto.

«Dormiamo insieme?» gli chiese.

Keith annuì in silenzio. Morivano entrambi dal sonno e
passare la notte insieme avrebbe tranquillizzato entrambi, almeno
era quello che si auguravano.

«Finisco di sistemare la borsa e arrivo».

Si separarono davanti alla porta della camera di Elizabeth.
In realtà, la ragazza non aveva la minima idea di cosa mettere
nella borsa. Prese dei vestiti dall’armadio, della biancheria e,
dopo aver capito che davvero non sapeva cos’altro potesse servirle,
si infilò il pigiama e raggiunse Keith.

«Hai fatto in fretta».

«Ho preso solo il necessario. Fammi spazio». 

Liz conquistò la sua parte del letto e si mise comoda. Ogni
tanto sembravano una vecchia coppia sposata da anni. Ci pensavano e
ridevano spensierati, per un attimo lontani da altre
preoccupazioni.

«Dove andrai?».

«Il telefono».

Keith ci mise un secondo in più per afferrare ciò che voleva
dire l’amica. Sul comodino, il suo cellulare vibrava segnalando
l’arrivo di alcuni messaggi. Il ragazzo sbuffò e, dopo aver visto
chi era il mittente, inserì il silenzioso.

«Sul serio, Jasmine? Quella dell’ultimo anno?».

Keith annuì con una smorfia soddisfatta. Jasmine era una
delle più corteggiate della scuola e per un ragazzo del terzo anno
poteva essere solo motivo di vanto essere al centro dell’attenzione
di una come lei. 

«È davvero carina, perché non le chiedi di uscire?».

«Perché so già come andrebbe a finire».

Liz si lasciò sfuggire un sorriso sornione e si mise comoda
in attesa della spiegazione.

«Ovvero?».

«Io le piaccio. Se inizierò a uscire con lei, anche lei
comincerà a piacere a me e non appena lei lo saprà, perderà
qualunque tipo di interesse nei miei confronti».

«Tu ti deprimerai, metterai su il broncio da pessimismo
cosmico, comincerai a cucinare dalla mattina alla sera e io dovrò
sopportarti fino a quando non ti passerà. No, hai ragione, non
uscirci» completò Liz, fingendo un’aria preoccupata.

«Bell’amica!». Un cuscino si schiantò sulla spalla di Liz che
scoppiò a ridere fragorosamente. Lo faceva così di rado che forse
l’unico a conoscere davvero il suono della sua risata era Keith. La
battaglia durò giusto il tempo di farsi venire il fiatone e quando
anche l’ultimo cuscino fu lanciato a terra, Keith abbracciò Liz da
dietro. Una strana malinconia nata da un cupo presentimento gli
scurì gli occhi e, involontariamente, l’abbraccio si fece più
stretto.

«Che c’è?». Anche se di spalle, Liz sapeva esattamente quale
espressione ci fosse sul viso del suo migliore amico. Lo sentì
prima irrigidirsi e poi affondare la faccia tra i suoi capelli, per
nascondere la vergogna causata dalla paura.

«Tornerai, vero Lilì?».

Sentirsi chiamare in quel modo, le strinse il cuore, sia
perché sapeva la storia che c’era dietro quelle due minuscole
sillabe, sia perché d’un tratto si rese conto che davvero stava per
partire senza sapere esattamente cosa le sarebbe successo. Quello
che sapeva per certo era che non voleva mentirgli e sarebbe morta
piuttosto che fargli del male.

Lo strinse a sua volta e prima di rispondergli si voltò per
poterlo guardare negli occhi e rassicurarlo del fatto che quella
parola era più di quanto sembrasse.

«Certo».

E aveva tutte le intenzioni di mantenere la sua promessa.
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Il sole non era ancora sorto
quando la voce squillante di Salina irruppe come un petardo nella
testa di Elizabeth. La ragazza aprì gli occhi di botto e fissò la
sveglia sul comodino. Sulla Terra non erano nemmeno le quattro del
mattino, ma suppose che a quelli che aspettavano il loro arrivo su
Eclepto non importasse più di tanto di che ora fosse lì.  

Keith la cingeva con un braccio e lei ci mise più del dovuto
a sgattaiolare fuori senza svegliarlo. Quando alla fine riuscì a
mettersi in piedi, si attardò a guardarlo un istante. Pareva
dormire beato e si augurò che fosse davvero così. Non sapere quando
si sarebbero rivisti non la rendeva per niente tranquilla.

L’ennesima esortazione di Salina la riportò coi piedi per
terra e, cercando di fare meno rumore possibile, uscì dalla stanza
di Keith. Passò prima in camera sua a recuperare biancheria e
vestiti puliti e poi si diresse verso il bagno. Di buono c’era che
a quell’ora non l’avrebbe disturbata nessuno e in pochi minuti fu
pronta. Indossò un paio di scarpe comode, si mise lo zaino in
spalla, strofinò lo smeraldo incastonato nell’anello e uscì di
casa. La E incisa nella pietra, l’iniziale del suo nome,
scintillava rassicurante.

Salina e il dottor Strong arrivarono nell’esatto momento in
cui lei chiuse la porta. La sua amica la salutò con uno sbadiglio.
Era un tipo mattiniero ma forse non così tanto.

«Pronte?».

Alla domanda del medico, le due annuirono e gli si fecero più
vicino. Un’occhiata svelta per assicurarsi che non ci fosse nessuno
nei paraggi e infine pronunciò la formula: «Tztej Eclepto hcan!».

Un puntino di luce comparve davanti ai loro occhi per poi
allargarsi fino a formare un varco. Dall’altra parte si intravedeva
un enorme corridoio dalle pareti color zafferano. Il dottor Strong
fece segno alle due ragazze di seguirlo e tutti insieme si
ritrovarono all’interno del palazzo reale di Eclepto. Decine di
persone affaccendate correvano di qua e di là, attraversando le
ampie campate disegnate dagli archi sopra le loro teste. Nessuno
sembrò fare caso a loro mentre camminavano diretti verso una
piccola porta di legno lucido e scuro, appena visibile perché
nascosta dietro a uno dei pilastri sporgenti dalla parete.
Precedute da Strong, le due ragazze oltrepassarono la porta e si
infilarono in un’altra stanza più piccola della precedente. Il
pavimento era di basalto nero striato di bianco e le pareti di un
bianco profondo spezzato a metà da una greca nera. Sulle pareti
laterali si aprivano quattro porte, due per lato, di legno grigio.

«Potete cambiarvi lì» disse il dottore indicando alle ragazze
le due porte di sinistra. «Tornerò a prendervi tra poco». Le lasciò
a guardarsi incerte e se ne andò. Alle due non restò che obbedire.
Aprirono ognuna una porta ed entrarono in quello che a prima vista
sembrava uno sgabuzzino. C’erano solo un paio di sedie, un armadio,
un separé e uno specchio. Liz aprì l’armadio e vi trovò dentro una
divisa. D’istinto storse il naso. Se l’era aspettata diversa. Un
paio di pantaloni a vita alta, un body dolcevita, una giacca corta
dalle spalline rigide e un paio di stivali in pelle. Tutto
rigorosamente di un grigio cupo.

«Alla faccia dell’allegria!» esclamò osservandosi allo
specchio. Per un attimo pensò di somigliare a un torero in lutto.
«Manca solo il mantello». Mentre finiva la sua giravolta davanti
allo specchio ne vide uno appeso a un manichino, anche questo
grigio come la divisa.

«Regola numero uno, Elizabeth: prima di parlare conta fino a
dieci» si disse e si costrinse a indossare il resto del completo,
anche se l’idea non le piaceva affatto. Se Eileen l’avesse vista
conciata in quel modo, l’avrebbe presa in giro senza sosta. Certo,
se Eileen l’avesse vista in quel modo, avrebbe avuto ben altri
pensieri per la testa che le sue prese in giro...

Elizabeth prese un bel respiro, rassettò i jeans e la camicia
che aveva indossato a casa, legò i lunghi capelli castani in una
comoda coda di cavallo e si diresse verso l’uscita. Prima, però, si
tolse l’anello e lo fece scivolare nella catenella d’argento della
collana che le aveva regalato Keith. Il ciondolo a forma di fulmine
e la pietra tintinnarono sbattendo l’uno con l’altro. Li indossò e
li nascose sotto al body di maglina, al sicuro. Fuori trovò Salina
nello stesso abbigliamento e con una smorfia di disgusto stampata
sul viso.

«Il grigio ti dona» la stuzzicò Elizabeth. La risposta di
Salina fu solo un verso talmente basso da essere incomprensibile,
seguito da un più chiaro: «Sciogliti quei capelli, è una cerimonia
importante, non la sagra della melanzana!».

Liz le rispose con una smorfia e, con un movimento veloce,
tolse l’elastico dai capelli, che ricaddero liberi sulla schiena.

«Contenta?».

«Sì, molto meglio».

Mentre erano impegnate in questi discorsi, una delle due
porte sulla destra si aprì. Ne uscì un giovanotto alto e impostato,
dalle spalle possenti e muscolose, coi capelli rasati e gli occhi
color nocciola così cupi e seri che a Liz venne da pensare che
stavano davvero per partecipare a un funerale. Si voltò per
sussurrare qualcosa all’amica, ma Salina teneva gli occhi bassi e
le sue guance si erano colorate di un rosa talmente acceso che
perfino Liz si sentì in imbarazzo per lei. Il giovane si inchinò
davanti alle due chiamandole “signore” e poi si presentò. Si
chiamava Quaden ed era il terzo guardiano. Liz fece le
presentazioni per entrambe. Aveva appena stretto la mano a Quaden
quando anche l’ultima porta si aprì. Ne venne fuori un altro
ragazzo, totalmente diverso. Capelli scuri, corti sui lati e più
lunghi al centro con un accenno di ciuffo spostato a destra, occhi
neri, seri e duri, muscolatura poco evidente rispetto a quella
dell’altro, le cui braccia faticavano quasi a stare dentro alle
maniche della divisa, in compenso il nuovo arrivato mostrava una
sicurezza e una spavalderia che Liz non aveva mai visto in nessuno.


«Sono Robert Dams Ferghen della casata Criatne» si presentò
aggiustandosi uno dei guantini che completavano la mise da
cerimonia e che gli altri tenevano ancora in mano. «Ma potete già
chiamarmi capitano, dato che da qui a poco lo sarò» aggiunse con
una certa dose di arroganza.

«Sbruffone no?».

Salina non riuscì a trattenere uno sbuffo divertito e Liz
intravide anche le labbra di Quaden accennare appena un sorriso
prima che Robert le piantasse gli occhi scuri addosso nel chiaro
intento di intimorirla, ma ben presto lui si rese conto che in
quanto a spavalderia, aveva trovato una degna avversaria. 

«Ragazzi, ordine». All’ingresso del dottor Strong, tutti e
quattro si rilassarono o almeno finsero di farlo. Salina stava
ancora cercando di riprendersi dall’imbarazzo che le aveva causato
l’entrata di Quaden, Robert attendeva tronfio, Liz era impaziente
di scoprire cosa stesse per accadere. L’unico a non tradire alcuna
emozione era proprio Quaden, evidentemente avvezzo a quel tipo di
situazioni. Doveva avere alle spalle anni e anni di addestramento.
A Liz fu subito chiaro il motivo della sua presenza nel gruppo. Con
due teste calde come lei e Robert, Quaden sarebbe stato l’elemento
equilibratore. Se fosse toccato a lei scegliere il capo dei
Guardiani, sicuramente avrebbe preferito lui e si augurò che, in
qualunque modo sarebbe successo, gli eventi le dessero ragione.

«È il momento di andare» il dottor Strong riportò Liz alla
realtà e solo allora la ragazza notò che c’era qualcosa di diverso
in lui. Indossava una lunga tunica di tessuto pesante viola e verde
smeraldo, abbellita da stelle e pianeti ricamati in oro e intarsi
di pietre preziose, le scarpe basse, anch’esse dorate con la punta
all’insù, e in mano aveva un lungo e grosso bastone d’oro con una
sfera di madreperla sulla sommità.

«Qui sono il primo ministro e consigliere del re» ricordò a
Liz, intuendo dallo sguardo la domanda che la ragazza stava per
porgli. 

«Mi chiamano Jàémir». 

Liz annuì metabolizzando le informazioni appena ricevute.
Strong era un pezzo grosso e si sarebbe comportato come tale. Anche
lei doveva comportarsi bene per non mettere in imbarazzo lui ed
essere all’altezza del compito che stavano per assegnarle.

«Ragazze e ragazzi, a breve verrà posato un peso importante
sulle vostre giovani spalle. Non starò qui a parlarvi di meriti e
dignità perché tutti voi siete degni e meritevoli di quanto state
per ricevere. Vi dirò, invece, che da oggi in poi le vostre vite
cambieranno radicalmente. Sarete costretti ad affrontare prove e a
prendervi carico di responsabilità che i vostri coetanei non
vedranno mai. Abbiate giudizio, sappiate distinguere cosa è giusto
da cosa non lo è. Da dovunque voi veniate, adesso Eclepto è la
vostra casa e voi avete il compito di difenderla a qualunque
costo». 

La stessa espressione seria di Jàémir si dipinse sui volti
dei quattro ragazzi. Il primo ministro li guardò a uno a uno, nella
speranza di trovare la risposta alla domanda che ormai da tempo gli
intorpidiva i pensieri. Erano giovani, talmente tanto, che sebbene
fossero preoccupati, nessuna ruga solcava ancora i loro visi.
Quaden, il più adulto, aveva da poco compiuto diciotto anni, Robert
lo avrebbe raggiunto a breve, a Salina mancavano un paio d’anni
ancora. In quanto a Elizabeth, nessuno poteva sapere quanti anni
avesse. Non ne dimostrava più della nipote, ma a volte i suoi occhi
diventavano così scuri da dargli l’impressione che dentro di lei
vivessero le preoccupazioni di tutti gli anni, i secoli e le ere
esistiti.

Si disse che sarebbe andato tutto bene. Le ultime generazioni
di guardiani avevano vissuto abbastanza tranquillamente. Nessun
gran pericolo, al massimo qualche richiesta d’aiuto dai regni
confinanti, tutto nella norma. A eccezione di Cassandra...

Quel pensiero fece rabbrividire Jàémir. Guardò Liz,
momentaneamente distratta, ma come se l’avesse chiamata ad alta
voce, la ragazza si voltò a guardarlo.

«Che succede?» gli chiese.

Il medico si affrettò a scuotere la testa e si incamminò per
il lungo corridoio che portava alla sala dove si svolgevano le
cerimonie ufficiali, seguito dai quattro. Ogni tanto lanciava
un’occhiata alle sue spalle per captare quale fosse il loro umore.
Salina e Quaden, consapevoli della reale importanza del ruolo che
stavano per assumere, tradivano un pizzico di emozione l’una e di
impazienza l’altro. Robert teneva la testa alta e le spalle tanto
ritte che Jàémir pensò sarebbe arrivata prima la sua arroganza che
lui. Liz camminava e basta. Si guardava un po’ intorno per
memorizzare qualche particolare, il numero di colonne a destra e a
sinistra, alte quasi cinque volte lei, rivestite di pregiato marmo
venato di rosso e collocate in ordine sfalsato così da permettere
una visuale completa dell’ambiente, il pavimento apparentemente
perfetto, in realtà sbeccato in alcuni punti dal passo pesante di
qualche soldato in corsa, il soffitto totalmente affrescato in un
continuo susseguirsi di figure mitiche e reali. Intravide delle
corone, uno scettro, lo stesso che si ripresentava a più riprese, i
simboli dei quattro elementi, disposti a protezione, così come
avrebbero fatto loro. O almeno era quello che sperava. Liz non
aveva ancora realizzato cosa ci facesse lì esattamente. Si augurava
lo avrebbe fatto una volta arrivata a destinazione e la grande
porta di legno che si stagliò di fronte a lei parve scuotere
qualcosa nella sua testa.

Tutti e cinque le si fermarono davanti. Si ergeva maestosa,
tanto imponente da sembrare invalicabile nel suo lucido legno scuro
e liscio. Nessun intarsio, solo dei listelli orizzontali a
disegnare doghe lineari e composte, né un pomolo, né un batacchio
per aprirla.

Jàémir, alla testa del gruppo, sporse la mano verso la porta,
ma prima che la toccasse, le ante si mossero senza alcun cigolio.
Una forte luce si insinuò dallo spiraglio appena aperto, prima
sottile, via via sempre più grande fino a inondare tutti loro.

«Sta per cambiare tutto» quello di Salina fu un sussurro
debolissimo; eppure scatenò in Elizabeth un brivido tanto intenso
da diffondersi lungo tutta la spina dorsale e ogni altra
terminazione nervosa. La ragazza prese un respiro profondo e
scambiò un’occhiata veloce con i suoi tre compagni di viaggio. Una
volta oltrepassata quella soglia, sarebbero stati legati
indissolubilmente fino alla fine. Liz si chiese se fossero
abbastanza maturi e pronti per farlo, ma non ebbe il tempo per
condire ulteriormente quel pensiero poiché uno scroscio fortissimo
di applausi la riportò alla realtà.

La sala, guardata da lì, sembrava immensa. Un’unica, infinita
navata ricolma di gente festante si stagliava davanti ai suoi
occhi. 

«Fate tesoro di tutto quello che vi capiterà da oggi in poi e
non dimenticate mai chi siete».

Jàémir li incoraggiò ancora una volta, poi fece un passo in
avanti e i ragazzi automaticamente lo seguirono. L’attenzione di
tutti i presenti si focalizzò su di loro mentre, seri,
attraversavano la sala. Davanti a loro, su alcuni gradini che gli
permettevano di ergersi su tutti, un uomo vestito d’oro e con le
spalle coperte da un pesante mantello maculato, li attendeva a
braccia aperte.

Con molta discrezione, Liz si guardava intorno. A destra e a
sinistra, decine e decine di persone in abiti ricchi e sfarzosi
studiavano lei e i suoi compagni tra un battito e l’altro di mani.
Alcuni uomini indossavano divise militari simili a quelle di Liz e
dei suoi compagni, le donne invece ampi vestiti dai tessuti più
preziosi e colorati. Pensò che tra di loro dovevano esserci
conoscenti e parenti dei suoi compagni e con un pizzico di
tristezza si rese conto che per lei invece non c’era nessuno.

Quando arrivarono a circa un metro dalla parte rialzata della
sala, un silenzio pesante calò sui presenti. L’eco dell’ultimo
applauso si perse tra i marmi ocra che rivestivano pavimenti e
colonne laterali. Le pareti erano ornate da mosaici che
raffiguravano le epiche battaglie che avevano scritto la storia di
Eclepto e i miti della sua creazione. Cavalieri in scintillanti
armature argentate restituivano fieri lo sguardo dedicato loro
dagli spettatori e incutevano un timore reverenziale tanto
sembravano vivi. Le lance appuntite, pronte per essere scagliate
contro un nemico invisibile, scintillavano sotto i raggi di un sole
in foglie d’oro e diamanti. In alto, al centro, un enorme rosone
permetteva alla luce naturale di invadere l’ambiente e illuminarlo
nella sua totalità.

Liz alzò lo sguardo e davanti a lei trovò la stessa scena di
qualche mese prima: quattro uomini dalle divise colorate e tra di
loro, al centro, il re.

Jàémir si inchinò davanti a lui. Un istante dopo i ragazzi
fecero lo stesso e solennemente attesero che il primo ministro
cominciasse a parlare: «Vostra Maestà, vi presento i quattro
prescelti per diventare guardiani. Robert Dams Ferghen, della
casata Criatne; Elizabeth di Cassandra, della casata Yugàn» metà
dei presenti sgranò gli occhi e fissò spudoratamente Liz. Jàémir
continuò come se niente fosse. «Salina Iclerna Resk della casata
Yugàn e Quaden Edimio Ferra della casata Meghira». Man mano che
venivano chiamati, i ragazzi si alzarono e, come gli era stato
detto, rimasero immobili in attesa del cenno del re.

Liz si sentiva tanto come un animale da circo, ma l’imbarazzo
sembrava colpire solo lei. I suoi compagni non mostravano il minimo
segno di fastidio.

Il re Gaumelache oltrepassò i ragazzi, che si girarono verso
il pubblico, al quale egli si rivolse: «Conosciamo i nomi dei
nostri prescelti, presto conosceremo quelli che gli elementi hanno
loro riservato. A loro spetterà il compito di proteggere Eclepto e
tutti noi. Ma prima...».

Gli bastò alzare le braccia perché due paggi avanzassero.
Trasportavano un grande scrigno di legno, riccamente decorato con
intarsi d’oro. Sul davanti, quattro pietre preziose, uno smeraldo,
uno zaffiro, un rubino e un diamante incastonati nel legno scuro e
circondati da un cordoncino d’oro che vi si annodava attorno e che
allo stesso tempo li separava e li univa a simboleggiare
l’indipendenza profondamente connessa dei quattro elementi.

«Le gemme di Kìostös...» sussurrò Salina stupita.

I paggi deposero lo scrigno davanti al re, su un semplice
piedistallo. Il contrasto tra i due oggetti era talmente netto da
far rilucere ancora di più lo scrigno. 

Non appena questo fu posato, i quattro uomini con le divise
colorate si fecero avanti e lo circondarono. Contemporaneamente si
portarono le mani chiuse a coppa al petto e recitarono a voce
bassissima una sorta di preghiera incomprensibile, in una lingua
che sembrava più antica del mondo stesso. Un istante dopo aver
pronunciato l’ultima parola, dai loro petti si sprigionò una luce
fortissima che i quattro accolsero nelle loro mani e, uno a uno,
fecero scivolare dentro allo scrigno aperto dal re. 

Non appena questo si chiuse, le loro divise tornarono grigie.

Con un ultimo inchino, i vecchi guardiani salutarono
definitivamente i loro posti e raggiunsero il resto degli
spettatori.

«Le anime degli elementi sono tornate alla loro casa, ma non
è questo il loro posto» ricominciò Gaumelache. «Aria, acqua, terra
e fuoco attendono impazientemente di riunirsi ai propri guardiani.
Elizabeth, Salina, Quaden, Robert, da oggi in poi, gli elementi
saranno le vostre guide, apparterranno a voi e voi a loro,
diverranno parte di voi e voi sarete il loro strumento nel mondo.
Avrete le loro debolezze e le loro forze. Li custodirete nel vostro
cuore e loro vi proteggeranno. Sfrutterete i loro poteri e loro il
vostro corpo. Sarete un tutt’uno inscindibile. Diventerete voi
stessi fuoco, terra, acqua e aria. Questo è l’anno del fuoco. Il
prescelto dall’elemento guizzante ricoprirà il ruolo di capo dei
guardiani, ministro di guerra e difesa del regno e generale di
tutte le forze armate di Eclepto».

Liz vide chiaramente un ghigno farsi strada sulla faccia di
Robert.

Gaumelache fece un cenno e i due paggi estrassero dallo
scrigno un sacco di ruvida iuta nera. Lo avrebbero sorretto fino
alla fine della cerimonia. 

«Tendete le vostre mani e attendete» ordinò loro.

I quattro ragazzi si avvicinarono al piedistallo e obbedirono
al re, gli occhi chiusi ed estremamente concentrati. Subito una
sfera dura e fredda volò tra le loro mani. Al contatto con la
superficie liscia e glaciale, vi strinsero le dita attorno e un
nome venne loro alla mente.

I ragazzi aprirono gli occhi e si diressero verso il
pubblico.

Quaden fu il primo a parlare. Alzò la mano con la sfera e
aprendola, rivelò una forte luce verde che gli illuminò il volto
felice.

«Keruko, guardiano della terra». Il giovane avvicinò la sfera
splendente al petto e così come prima era uscita dal corpo del
vecchio guardiano, entrò in quello di Quaden. La sua divisa prima
brillò di una luce soprannaturale e poi assunse la colorazione
della pietra. Era nato Keruko.

Dopo di lui fu la volta di Salina che tra gli applausi fece
un passo avanti ed esclamò: «Ajim, guardiana dell’Aria» ripeté le
stesse mosse di Quaden e la sua divisa divenne di un azzurro
chiarissimo quasi trasparente.

«Glamon, guardiano dell’Acqua» disse Robert. La sua divisa
divenne blu cobalto.

Un pesante mormorio indicò il disappunto di qualcuno dalla
sala.

«Yassaf, guardiana del fuoco».

Mentre la sua divisa si tingeva di un rosso sgargiante,
Elizabeth vide lo sguardo compiaciuto di Jàémir, di Gaumelache e di
quello che era stato il suo predecessore come guardiano. Nel suo
anno, il fuoco l’aveva scelta, designandola capo dei guardiani e
adesso lei si sentiva ardere dentro. Una nuova forza le scorreva
per le vene, le invadeva i muscoli e le ossa. Ogni terminazione
nervosa si accendeva di potere. Sentì che era pronta per adempiere
al suo dovere, nessun compito, nessuna sfida di lì in avanti
sarebbe stata troppo grande per lei.

I quattro ex guardiani raggiunsero i loro rispettivi
successori e, sotto lo sguardo vigile del re, poggiarono un braccio
sulle loro spalle in segno di fiducia. Si tolsero l’amuleto che
avevano al collo e lo donarono ai nuovi guardiani sotto una pioggia
di coriandoli lucenti che investì la folla acclamante.

Adesso era tutto uno scrosciare di applausi e di risate. I
visi fino a poco prima tesi dalla solennità dell’occasione, si
erano finalmente distesi in ampi e sereni sorrisi. 

«Venite» Gaumelache invitò i guardiani a seguirlo e insieme
raggiunsero una porta che dava sulla piazza grande della città dove
migliaia di persone attendevano scalpitanti la fine della
cerimonia.

Sul balconcino del palazzo reale, Liz guardava incredula
quello che stava succedendo. Urla e applausi sembravano non voler
più terminare. Stava a destra del re, accanto a lei Robert. Salina
e Quaden si erano posizionati dall’altra parte. Nelle loro
sgargianti divise, ispiravano autorità e rispetto.

Gaumelache alzò le braccia e ancora una volta calò il
silenzio.

«Miei amati concittadini» cominciò, «nonché fratelli, per lo
stesso sangue che ci scorre nelle vene, oggi è un gran giorno.
Un’era è finita e un’altra è appena iniziata, giovane e promettente
come lo sono i nostri guardiani. Gioite, fratelli miei! Oggi
Yassaf, Glamon, Ajim e Keruko sono stati scelti per proteggerci e
nulla potrà contro di loro. Rispettateli dunque, loro sono i nuovi
guardiani di Eclepto!».

La folla scoppiò in un fragoroso applauso e fuochi
d’artificio colorati illuminarono la notte ecleptiana. Il buio era
calato durante la cerimonia e migliaia di candele decoravano gli
spazi che avrebbero ospitato la festa, rendendo l’atmosfera magica.
Le loro luci si riflettevano negli occhi incantati di Yassaf. Non
aveva mai visto nulla del genere e non trovava le parole per
descriverlo. 

Un forte rullo di tamburi si fece via via più potente e la
folla arretrò per lasciare spazio libero a una compagnia di danza.
I ballerini, in tutto una ventina, vestivano con i colori degli
elementi e a mano a mano che la musica cresceva, eseguivano numeri
più rocamboleschi. I loro piedi si muovevano veloci e agilissimi.
Si staccavano da terra giusto il tempo di eseguire una piroetta e
poi tornavano al loro posto. 

All’ennesimo volo, Yassaf si fece sfuggire un’esclamazione di
stupore. Glamon si voltò a guardarla. Era totalmente presa dallo
spettacolo, gli occhi illuminati dalle luci e dalla felicità, le
guance leggermente arrossate dall’entusiasmo. Le parve pure bella.
Yassaf, vedendo Glamon girato dalla sua parte, pensò che avesse
visto qualcosa oltre le spalle di Gaumelache e si sporse un po’ per
intravedere Ajim e Keruko intenti a parlare fitto fitto tra di
loro, complici e felici. La cosa le faceva piacere. Per quanto
esuberante, Salina era anche timida e non prendeva facilmente
confidenza con chiunque. Vederla così affiatata con qualcuno
aumentò la sensazione di benessere che già provava. Senza pensarci,
tornò a guardare Glamon, cercando in lui la complicità che era
abituata ad avere da Keith, ma si rese subito conto che
appartenevano a due universi paralleli. Si chiese cosa stesse
facendo il suo migliore amico e quanto tempo era effettivamente
passato sulla Terra da quando era partita. Avrebbe dovuto chiederlo
al dottor Strong non appena lo avesse trovato. Scandagliò
velocemente la zona e si accorse che il primo ministro era poco più
indietro e teneva d’occhio la situazione. 

«È stupendo, vero Yassaf?» il re si rivolse alla guardiana
come se fossero vecchi conoscenti. Lei annuì in risposta, mentre lo
spettacolo sotto ai suoi occhi si faceva più vivace, a tratti
incredibile.

«È tutto per voi guardiani. Vi stanno ringraziando per
l’impegno che avete preso, sanno che farete di tutto per
proteggerli. Tu in particolare, Yassaf, una giovane in terra
straniera. Non sai nulla di te, eppure sei diventata il capo dei
guardiani. Il fuoco ha visto qualcosa in te, forse più di quanto
abbiamo visto noi quando ti abbiamo scelta. Tutti loro ti stanno
dando il benvenuto nella nostra comunità, ti stanno dicendo che,
anche se non sai chi sei, da oggi sei un’ecleptiana a tutti gli
effetti».

Yassaf sentì qualcosa muoversi nello stomaco a quelle parole.
Aveva ricevuto affetto dai suoi amici terrestri che subito
l’avevano accolta con gentilezza, loro insieme a Salina e al dottor
Strong erano quanto di più vicino a una famiglia avesse. Ora,
affacciata a quel balcone, con una divisa militare rosso fuoco,
sotto i fuochi d’artificio, un gruppo di sconosciuti le stava
donando una patria e la propria fiducia incondizionata. Eclepto e
il suo popolo le stavano dando l’opportunità di scrivere la sua
storia.

La musica si fermò, segnando la fine dello spettacolo.
Applausi infiniti risuonavano da tutti gli angoli del palazzo e
della piazza sottostante.

«Se permettete, maestà, vorrei ringraziarli a mia volta».

Il re la guardò dapprima basito, poi comprensivo.

«Non è previsto, ma ho come la sensazione che con te, Yassaf,
ci sarà ben poco di prevedibile e in ogni caso faresti ugualmente
di testa tua».

Gaumelache si fece sfuggire una risata. Yassaf, infatti, si
era già sganciata il mantello che un veloce paggio era corso a
raccogliere prima che finisse a terra e si era sporta verso Ajim.

«Cos’hai intenzione di fare?» le chiese l’amica.

Yassaf le fece l’occhiolino: «Seguimi. E voi? Non venite?»
disse poi agli altri due che le fissavano sbalorditi. Poi salì
sulla balaustra di marmo, si diede una leggera spinta e cadde giù.
Un istante dopo, stava salendo verso il cielo. Ajim la seguì
subito. Ci volle un po’ invece perché Keruko, pesantemente avvezzo
al protocollo, le raggiungesse. 

«Ajim un po’ di musica, per favore» la invitò. 

La guardiana dell’aria obbedì felice. Prese per un braccio
Keruko, non ancora del tutto convinto, e gli spiegò cosa fare.

«Guida le foglie degli alberi qui intorno come ti dico io.
Farò passare il vento fra di loro, sentirai che meraviglia» gli
spiegò ridendo. Keruko le sorrise di rimando. Non era abituato a
farlo e temette che più che un sorriso, la sua faccia avesse
restituito alla compagna una smorfia, ma se anche così fosse stato,
Ajim non se ne sarebbe accorta.

I due si misero all’opera e una musica soave cominciò a
spandersi ovunque. Yassaf ringraziò entrambi con un sorriso. Glamon
li guardava dal balcone, incredulo, anche un po’ infastidito. Erano
guardiani da quanto? Due ore? E già avevano infranto almeno una
dozzina di regole. Sotto il suo comando una cosa del genere non
sarebbe mai successa.

«Maestà, chiedo scusa per il comportamento inopportuno dei
miei compagni, io...».

Guamelache lo zittì alzando l’indice. Di fronte a loro era
appena arrivata Yassaf. 

La ragazza dapprima non disse niente. Si limitò a guardarlo
dall’alto, chiedendosi se fosse semplicemente troppo orgoglioso o,
al contrario, solo timoroso, ma qualunque fosse la ragione che lo
teneva ancora coi piedi piantati a terra, lei decise che poteva
essere superata. E fu con un sorriso, che voleva essere di
incoraggiamento e al tempo stesso di comprensione, che gli porse la
mano. Glamon restò a fissarla spaesato e sorpreso. Loro dovevano
essere rivali. Lei gli aveva appena portato via il posto di capo
dei guardiani e per questo già la detestava. Accettare il suo
invito voleva dire perdonarle quella terribile seppur inconsapevole
offesa che lei aveva arrecato al suo amor proprio e dargliela
vinta. E anche lei doveva odiarlo. L’aveva trattata con arroganza e
supponenza, eppure lei stava ancora lì, la mano aperta verso di lui
e la più grande ingenuità stampata sul volto.

Gli venne d’istinto voltarsi verso il re, ma questi, anziché
aiutarlo, a sua volta con la mano lo cacciò gentilmente verso la
guardiana del fuoco. Glamon si concesse uno sbuffo prima di
librarsi in aria e quando fu abbastanza vicino a Yassaf, le si
rivolse con finto fastidio.

«Cosa vuoi che faccia?».

«Cosa sai fare?» gli rispose lei con tono di sfida prima di
riprendere il volo.

Dall’alto, la vista era mozzafiato. La gente radunata in
piazza si muoveva seguendo il ritmo della musica di Ajim e Keruko,
i bambini giocavano a rincorrersi, corpose volute di fumo si
alzavano dai banchetti dove veniva cucinato il cibo e le luci
colorate illuminavano il castello e i suoi dintorni a perdita
d’occhio. Sembrava che avessero avvolto tutto in un incantesimo di
stupore che regalava a chiunque gioia e spensieratezza.

«Ora ti faccio vedere io».

Glamon accettò spavaldo la sfida del suo capitano. Rivolse i
palmi delle mani in giù e lentamente strinse le dita. Sotto di lui,
il terreno cominciò a fumare e i contenitori d’acqua a gorgogliare.
Il vapore che si liberava dal terreno si arrotolò in sottili
spirali e cominciò a salire in alto fino ad avvolgere il guardiano
che infine allargò le braccia, spandendolo dappertutto. Infinite
piccole goccioline d’acqua presero forma dalla nube chiara e come
tanti piccoli cristalli riflessero la luce proveniente dalle
lanterne che illuminavano la notte di festa ecleptiana.

Il sorriso che si era stampato sul volto di Yassaf davanti a
quello spettacolo era la perfetta sintesi dell’orgoglio e della
meraviglia che tutti quanti provavano in quel momento. I suoi
compagni avevano creato qualcosa di stupendo, non mancava che il
suo contributo.

Salì più in alto e chiuse gli occhi. Il fuoco scorreva nelle
sue vene. Lo sentiva spandersi per tutto il corpo, percorrerlo in
ogni millimetro, attraversando ogni terminazione nervosa fino a
riempirla per poi straripare dai capelli, dalle dita, dalla pelle.
Dal nulla, accese una miriade di sfere di fuoco che mandò a danzare
insieme ai cristalli di Glamon. La leggera brezza creata da Ajim li
guidava dolcemente nell’aria, dondolandoli, facendoli ruotare,
prima allontanare e poi unire. La sottile luce emessa dalle
sferette di fuoco, entrata in contatto con le particelle di acqua,
aveva dato vita a miriadi di arcobaleni che si incastravano l’uno
con l’altro in un gioco intricato e colorato.

Nessuno aveva mai visto uno spettacolo simile. Gli ecleptiani
presenti guardavano il cielo sopra le loro teste in assoluto
silenzio, gli occhi colmi di stupore e gratitudine per il regalo
dei loro guardiani.

D’un tratto, però, Yassaf si bloccò e le sfere di fuoco e gli
arcobaleni si spensero di colpo. Il buio si impossessò della notte
seminando paura. Seppure lontano, Glamon la vide impallidire e
voltarsi livida verso la foresta. Fissava un punto ben preciso,
nascosto dalle fronde fitte degli alberi secolari.

Dopo un primo attimo di sgomento, Yassaf partì velocissima
alla volta della foresta. Una voce la chiamava insistente, sapeva
il suo nome e continuava a ripeterlo come un ritornello stonato.
Una lugubre sensazione di morte l’avvolse, mozzandole il respiro.
La guardiana si concentrò cercando di capire da dove provenisse
quella forza oscura e dopo aver scandagliato ogni centimetro
intorno a sé, individuò un punto poco lontano. Glamon le fu subito
accanto e la trattenne per il braccio prima che lei ripartisse per
addentrarsi ancora di più nella foresta.

«Non puoi andare da sola» la fermò, ma lei si liberò
velocemente, acquistò quota e richiamò l’energia.

«Fire!».

La rilasciò con potenza, illuminando tutta la zona
circostante. Sembrava essersi fatto giorno, eppure nessuno dei due
vide nulla. Non c’era nessuno e la voce si spense in una risata
malvagia.

«Ragazzi!»

Ajim e Keruko, dopo essersi assicurati che tutti stessero
bene, li avevano raggiunti.

«Avete visto cos’era?» si informò subito Ajim.

Glamon scosse la testa. Yassaf, il volto scuro, continuava a
guardarsi intorno, convinta che qualcuno si stesse nascondendo
proprio sotto il loro naso.

«Non c’è nessuno» le confermò Keruko. «Nessuna energia vitale
oltre a piante e animali» ma la sua faccia diceva molto più di
quanto avessero fatto le sue parole.

«Torniamo indietro».

Glamon si mise alla testa del gruppo, seguito subito dopo da
Ajim e Keruko. Yassaf partì per ultima e per tutto il tragitto di
ritorno non tolse un attimo gli occhi di dosso al guardiano della
terra. 

Atterrarono simultaneamente sullo spiazzale antistante
l’enorme portone del castello, che subito fu spalancato per farli
entrare. Dentro, li attendevano Gaumelache e Jàémir. I due
lanciarono un’occhiata veloce prima a Yassaf e poi a Keruko che
chinò impercettibilmente il capo in assenso alla tacita domanda che
gli era stata rivolta. Yassaf non si perse un movimento di quello
scambio nascosto e, profondamente irritata, con un semplice gesto
della mano chiuse tutte le porte che si affacciavano sulla sala.

«Nessuno uscirà di qui fino a quando non saprò quel che
succede» minacciò dura.

E non stava scherzando.  
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